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L'offerta articolata messa 
in,campo dalla Provincia 

I te punti 
cardinali 
del turismo 
• I Un'«fferta articolala"; 
collina, mare, terme e am­
biente. E questa la proposta 
dell'Amministrazione provin­
ciale di Pesaro in materia di 
turismo, che ci viene illustrata 
dal vicepresidente Mario Um­
berto Fabbri, •Partiamo dal 
presupposto che il modo di 
lare vacanza è cambiato. Oggi 
si assiste a una richiesta (ram­
mentarla, non solo nel senso 
dell'oggetto, ma anche dal 
punto di vista temporale: la 
vacanza viene segmentata e 
distribuita durante tutto l'arco 
dell'anno, Oltre all'aspetto tu­
ristico, poi, esiste anche quel­
lo sanilario-curalivo, che può 
essere risolto dal termàlismo*. 
pa queste prime considera­
zioni scaturisce la necessita di 
ollrire, per la provincia di Pe­
saro, un pacchetto più ricco. 

«Tre sono i filoni principali. 
Anzitutto II termàlismo. Sulle 
terme di Carmlgnano l'Ammi­
nistrazione ha investito molto 
e gii si vedono I primi risulta­
li, D'altronde l'offerta si è an­
che ampliata: nel Pesarese 
troviamo stabilimenti termali 
anche ad Apecchio, Monlegri-
mano, Petriano (le "terme di 
Raffaello") e a Mercatello sul 
Metauro, Sulle potenzialità di 
sviluppo di questo settore de­
dicheremo un convegno alla 
(Ine dell'anno. Il secondo 
punto riguarda l'Utilizzo pieno 
delle centinaia di beni storici, 
artistici e culturali. Basti ricor­
dare, per fare un esemplo, l'e­
norme interesse suscitato dal 

r-~™a™< dell'enorme» patti-,, 
monto che la cittì e la provin­
cia possono offrire. Senza ri­
correre alla ben nota Urbino, 
vorrei sottolineare le bellezze 
dei paesi in collina, con le 
rocche del Monteleltro e tutte 
le testimonianze delle varie 
epoche storiche. I) terzo filo­
ne, Infine, è rappresentato 
dall'ambiente, la cui impor­
tali» non va sottovalutata, in 
auanto tradizionalmente parte 

ella cultura e dell'offerta turi­
stica provinciale, suscettibile 

di ulteriore sviluppo». 
Lti priorità data ai termàli­

smo si fonda, del resto, sull'e­
norme dispendio di energie e 
d| sforzi profusi dall'Ammini­
strazione provinciale. Si tratta 
infatti di un settore che offre 
grandi potenzialità. Il primo 
intervento è stato l'investimen­
to sulle Terme di Montegrima-
no, in modo da garantirne un 
salto di qualità, proiettando 
l'offerta su tutta la zona. La 
Provincia inoltre è presente 
nella società «Val di Meli-, ac­
qua oligominerale che sgorga 
nel comune di Apecchio, rie-. 
ca di proprietà terapeutiche. 
Terzo elemento, come si dice­
va, l'acquisizione delle terme 
di Carmlgnano, vicino a Fano, 
con un bacino di utenza che 
va da Rimini a Senigallia. 

Per quanto riguarda il patri­
monio ambientale, non c'è 
dubbio che la provìncia pesa­
rese vanta uno spettacolo de­
cantato da scrittori e poeti: 
l'affascinante digradare delle 
montagne verso il mare e la 
presenza costante delle tracce 
dell'opera dell'uomo inserite 
nel 'riparato groviglio di colli­
ne dolci e inimitabili», ne fan­
no un continuo invito per l'o­
spite. 

Insomma, si tratta di una 
provincia piena di risorse, an­
che se non ancora del tutto 
conosciute. X>ice il presidente 
della Provincia, Vito Rosaspi-
na: •L'Amministrazione parti­
colarmente in questa legisla-, 
tura ha cercato, peraltro con 
successo, di giungere ad un 
potenziamento della politica; 
turistica, avendo come quadro > 

.di4terime,ntp,te risorse «f lene, 
dall'intero territorio pesarese. 
Consapevole, in questo, del­
l'importanza che il turismo ri­
veste nell'ambito dell'econo­
mia della provincia. Un impe­
gno, ovviamente, in sintonia 
con le specifiche competenze 
dell'Istituto e tendente, sostan­
zialmente, ad ampliare l'arco 
dell'offerta, sia sotto il profilo 
quantilativo e qualitativo, sia 
sotto il profilo di un raccordo' 
organico tra costa e etttroler-. 

Le mille tessere 
Un viaggio inebriante 
al profumo di tartufo 

pesarese 

M Tra un mesetto saranno. 
in piena stagione, e allora il 
profumo scenderà dall'Ap­
pennino verso ii mare, ad ine­
briare quanti escono dall'au­
tostrada a Pesaro per andarli 
a gustare: i tartufi bianchi che 
allignano tra i boschi della 
provincia pesarese hanno ri­
vali talmente lontani, ad Alba 
in Piemonte, da non tenerne 
neppure conto. Durante tutte 
le domeniche di ottobre, a 
Sant'Agata Feltria, si tiene la 
fiera nazionale del tartufo 
bianco pregiato, che quest'an­
no celebra la sua quinta edi­
zione. Nel corso di questa fie­
ra, il tartufo bianco viene 
esposto, celebrato, annusato, 
valutato, venduto, cucinato, 
degustato in tutti i modi possi­
bili. E, naturalmente, indente 
al tartufo, vengono presentati 
funghi, castagne, miele, piani 
te officinali, formaggi,' Tra le 
manifestazioni, è furiosa 'la 
gara per i cani da tartufo, in 
corsa per la migliore preda. 

Sant'Agata Feltria • dal no­
me è evidente • si trova nella 
ben nota antica regione del 
Montefeltro. teatro delle glorie' 

e dello efferatezze dei duchi 
omonimi. All'incrocio tra l'alta 
Valmarecchia e la valle del 
Savio, Sant'Agata Feltria è ap­
pollaiata su una rupe a stra­
piombo. Sulla sommità, una 
delle tante • e.belle -rocche 
ducali, la •rocca del Fregoso-, 
rinnovata nel/500 da France­
sco di Giorgio Martini. La valle 
del Marecchia si inoltra verso 
sud, tra castagneti e monti via 
via pio alti, fino al monte Car-
pegna, con la sua importante 
foresta e alle viste del Fumalo-, 
io, ossia alle sorgenti del Te­
vere. In mezzo a questo anfi­
teatro, sorge Pennàbllll. Nota 
un po' in tutta Italia per una 
pregevole mostra mercato 
dell'antiquariato (tanto bella 
quanto piena di «pezzi» costo 

; iiàfl>lo»;neJ s e n s o r e «jil ri-
•>u|p».déll$r*!^";irà l'etru-
fà:Hjlfts«l;cWUjBx>lo slava 

; Il tetnBìo' del/dio Bel) e Ben­
na, che all'epoca delle Inva­
sioni barbariche diede asilo 
alla poca gente del luogo 
scampata ai poli. Splendida, 
nella'chiesa altomedievale di 
San Cristoforo, l'immagine 
della Vergine col Bambino; a 

cui ogni anno e dedicata la ' 
tradizionale festa del «venei'di 
bello», il terzo venerdi di mar­
zo. La strada, dopo Pennabilli, 
si Inerpica verso il monte Car-
pegna, seguendo la valle del 
fiume Conca, per raggiungere 
la faggeta più ampia d'Italia, 
di fronte a una tona di pascoli 
degna di competere con le Al­
pi. Il paese di Carpegna t la 
terra d'origine dei Montefeltro, 
discendenti appunto da Anto­
nio di Carpegna, (atto conte di 
San Leo da Federico Barba-
rossa nel 1115. 

L'itineario «da un tartufo al­
l'altro» procede attraverso 
Frontino, binano e Piandime-
leto. Cittadina medioevale, 
quest'ultima, che ha ii pregio 
di possedere un museo della 
civiltà contadina, ospitato nei 
pastello dei cèrjli Olivastra, 
ampi saloni rinascimentali e 
centinaia.di stemmi nobiliari. 
Il profumo di-tartufo si acuisce. 
arrivando nella1 valle del" Me­
tauro, in direzione di Sant'An­
gelo In Vado. I cercatori di tar­
tufo si disperdono nella Massa 
Trabari», - antica terra di car­
bonai e di artisti - e poi porta­
no il prodotto della loro cac­

cia nel delizioso paese me­
dioevale, fatto di piccole case 
e vicoletti bui, che convergo­
no in una piazza trecentesca. 
In mezzo, tra I selci, si scorgo­
no ancora le tracce della co­
siddetta •pietra 'del fallito», 
usata per la gogna «a natiche 

nude» de) mercante disonora­
to. A Sant'Angelo in Vado, tra 
la fine di ottobre e i primi di 
novembre, ogni notte è festa, 
avvolti dall'aroma del prezio­
so tubero, tra banchetti e fuo­
chi artificiali. 

Discendendo il Metauro, 

un'altra piccola perla della 
zona è Fermignano, antico 
baluardo della Flaminia, che 
contende alla vicina Urbania 
il vanto di avere dato i natali 
ad uno dei più importanti arti­
sti marchigiani, il Bramante. A 
dispetto della serietà dell'aiti­

la gala del Furia In 
basso a sinistra, il 
«forulus», ovvero il 
corto tunnel costruito 
dalle truppe di Vespa­
siano nel 76 tC. 

sta, gli abitanti di Fermignano 
sono di indole burlona e sco­
vano più d'una di idea per di­
vertirsi in gruppo. Ne è un 
esempio, il -palio della rana 
d'oro», una singolare corsa 
con le carriole che si svolge in 
primavera. In questo itinerario 
non vanno dimenticate le bel­
lezze naturali, altrettanto pre­
gevoli quanto quelle storiche: 
in primo luogo la gola del Fur­
io, che stringe tra le sue pareti. 
il liume Metauro: e poi, come 
sospeso sull'orrido, Il •forulus» 
romano, breve galleria strada­
le scavata dall'imperatore Ve­
spasiano nel 76 a.C. 

Ed ecco l'ultima tappa, alla 
caccia del tartufo. Acquala-
gna, nella valle del Canditila-
no, è un paese in cui la parola 
tartufo richiama beh altro che 
il piacere della festa stagiona­
le: ogni giovedì e domenica, 
da ottobre a marzo, vi si con­
tratta un terzo dell' intera pro­
duzione nazionale, Sopraffatti 
dal profuma inebriante dei 
tartufo, ci fermiamo. Non sen­
za ricordare che in tutte le 
trattorie, ' osterie e ristoranti 
della zona la fantasia gastro­
nomica si scatena... 

Lo splendido centro ducale alimenta di vita concreta palazzi, monumenti, strade 

ideale per armonia 

Uno scorcio del bellissimo palazzo ducati a Urbino 

H Una piazza quadrata, un 
pozzo sul lato sinistro, due se­
rie di palazzi di misura equili­
brata, a tre piani, con tante fi­
nestre; in mezzo, una sorta di 
tempio tondo a due ordini di 
colonne con la porta semia­
perta che gli conferisce un 
che di accogliente. È quésta 
l'approssimativa descrizione 
del notissimo dipinto di Piero 
della Francesca, «la città idea­
le». Non a caso esso è «allog­
giato! a Urbino, ossia in una 
delle città italiane che posso-

ternamente > segnate da un 
ideale di perfetto equilibrio 
prettamente rinascimentale, e 
poi perche Urbino ha mante­
nuto la capaciti dì conservarsi 
nel modo giusto senza ridursi 
a fredda testimonianza del 
passato, ma alimentando di 
vita concreta la bellezza dei 
palazzi e dei monumenti. Le 
mura integre di Urbino sono 
vissute ancora oggi come luo­
ghi veri della società urbinate, 

cosi come le sue architetture, 
le piazze, i loggiati. Io stesso 
Palazzo Ducale, che conserva 
opere di Piero della France­
sca, dì Giusto di Gand, Paolo 
Uccello, Francesco di Giorgio 
Martini, Giovanni Santi, Baroc­
ci. E il merito del progetto se­
condo il quale ta città raggiun­
se la forma attuale è tutto del 
signore che la resse dal 1444 
al 1482: Federico da Montefel­
tro. 

Quando Federico, ormai 
due-vnlte^TOftoyo, 4tapof&tcu. 
per4a &rza$©ita~flpp Battista 
Sforza, bambina di ventisei 
anni più giovane di lui, venne 
ad abitare nel palazzo, intese 
disporre, per la sua reggia, 
non di fasto, ma di armonia, 
di bellezza suprema. Il risulta­
to furono 250 sale, 600 fine­
stre, il lavoro di diciotto anni 
sotto la guida dei migliori 
maèstri del tempo. Lo studio­
lo, celebre in tutto il mondo, è 
rivestito dì -pannelli dì legno 
Intarsiato che simulano pal­

chetti di libri, armature, finte 
ante di armadi. Una magia cut 
è impossibile sottrarsi. Cosi 
come alla ricchezza delle 
opere d'arte: la «flagellazione» 
e la «Madonna di Senigallia» 
di Piero della Francesca, il ri­
tratto della «Muta» di Raffaello, 
la «profanazione dell'ostia» di 
Paolo Uccello, una predella 
d'altare tale che si pud legge­
re in sequenza come i fumetti. 

Urbino affascinante, non è 
città «facile». Ne rimase turba­
to, da quei saliscendi ripidissi­
mi, -ancttê  MictìerdtflVIontai-
gne che, arrivato di sabato, 
giorno di mercato (come an­
cor oggi), nei suoi appunti di 
viaggio in Italia scrive: «Il y a 
partout à monter et descen-
dre». Ma Urbino non è solo 
Palazzo Ducale. È nelle strade 
a saliscendi, nelle vie dai no­
mi fantasiosi, nelle lapidi, nel­
le epigrafi che ad ogni canto­
ne ricordano una nascita im­
portante, un soggiorno illu­
stre. È nell'Oratorio di San 
Giovanni con il suo splendido 

ciclo di dipinti lardogotici dei 
fratelli Lorenzo e Jacopo Sa-
limbeni, è nel «presepio» in 
stucco del 500 conservato nel­
l'oratorio di San Giuseppe, o 
nei sotterranei del duomo, 
con il gruppo marmoreo del 
«Cristo morto». Poi ancora, la 
bellezza di Urbino sta negli 
scorci sul panorama dolcissi­
mo, verso quelle colline dove 
ogni anno si radunano gli ap­
passionati a far votare i loro 
aquiloni. Non a c a » il canto-, 
re delllaquìlone, Gipyannì Pi-
scoli. fece ilfgtaipifQ.q^nel 
convento dei Cappuccini con 
i severi Padri Scolopi: «Solo 
avevi de) rosso nei ginocchi 
per quel nostro pregar sul pa­
vimento» scriverà Pascoli ri­
cordando il compagno predi­
letto di collegio. 

Gli scorci si ritrovano tra le 
•piole» come gli urbinati chia­
mano le loro viuzze medieva­
li, sulla «rampa», l'antica scali­
nata elicoidale fatta per gli 
zoccoli dei cavalli che collega 

il centro con 11 Mercatale, più 
in basso, sulle Scalette di San 
Giovanni, da cui si vedono i 
tetti digradanti e torricini del 
duca dirimpetto, È ta città del 
Bramante, che si formò lavo­
rando alle ultime opere di edi­
ficazione del Palazzo e dise­
gnando la chiesa di San Ber­
nardino, dove il Duca avrebbe 
poi trovato la sua tomba. E in­
fine c'è l'Urbino di Raffaello, 
al numero 55 della stracia a lui 
dedicata. Caminetti, pavimen­
ti, soffitti e finestre con i vetfl $ 
piombo evocarlo II sapore del 
tempo, cosi come i sedili di 
marmo, sotto le finestre, e U 
grande camino con il girarro­
sto. Questo è l'itinerario giusto 
per l'ultimo giorno di universi­
tà, dopo la laurea. Scaraman­
zia vieta agli studenti di entra­
re nel Palazzo o nelle chiese o 
scrutare i dipinti con l'occhio 
del turista. Ma tutti gli studenti 
• e sono tanti - che rendono 
oggi viva la città insieme agli 
urbinati, questa passeggiata, 
prima o poi, la vogliono (are, 

Storia di Pesaro ili una piazza e dintórni 
Sulle case spuntano 
i fiori Liberty 
H Jl primo personaggio ce­
lebre della sua storia 6 Lucio 
Accio, tragediografo latino. 
Dopo di lui ce ne sono stati 
molti altri, non ultimo il genio 
del pentagramma Gioachino 
Rossini. Sono il vanto di Pesa­
ro, città che conserva numero­
se tracce del ricco e lungo 
passato. La fontana di piazza 
del Popolo, restaurata e can­
dida, segna ancora oggi un in­
crocio chiave, di origine ro­
mana, tra le due strade princi­
pali (cardo e decumano) tipi­
che delle città a pianta qua­
drata che caratterizzavano l'e­
poca, in questo caso il 184 
avanti Cristo. Il centro storico, 
dalle dimensioni perfette per 
una passeggiata a piedi, rac­
coglie le testimonianze stratifi­
cate dei vari periodi storici:' 
quella paleocristiana, con gli 
affreschi nella cripta di San 
Decenzio, il sarcofago ad inta­
gli barbarici nel cortile del pa­
lazzo Vescovile; quella me­
dioevale, nei tre portali gotici 
delle chiese di S. Francesco, 
S. Domenico e S. Agostino; 
poi, ovviamente, dei Malatesta 
e degli Sforza, con la massic­
cia Rocca Laurana. Anche i 
duchi della Rovere, nuovi si­
gnori di Urbino, trasferirono 
qui la loro capitale, non man­
carono di lasciare nobili trac­
ce: il palazzo Ducale, la chie­

setta ottagonale di Sant'Ubal­
do, la scenografica facciata 
della chiesa di San Giovanni. 

Ma l'aspetto che oggi forse 
affascina di più chi passeggia 
per Pesaro, è la presenza di 
deliziose testimonianze Li­
berty e Deco. Sprazzi di fiori 
intagliati sugli angoli delle pa­
lazzine, piccoli balconi un po' 
"fru fnj", case in stile sul lun­
gomare i cui giardini separa­
no, ma non troppo, la privacy 
dei proprietari dal passeggio 
«marinaro*. Uno stile che si 
addice perfettamente anche 
al paesaggio dolce a ridosso 
della città contrassegnato dai 
colli San Bartolo e Ardizio Sui 
pendii di San Bartolo, a sor­
presa, sì aprono j giochi d'ac­
qua di villa Caprile, tra i giar­
dini all'italiana che appassio­
navano la nobiltà settecente­
sca. Poco lontano, t'anima di 
Carolina di Brunswick aleggia 
ancora su villa Vittona. La se­
rena bellezza della collina è 
particolarmente apprezzata 
dai pesaresi. Di recente sono 
stati sistemati i sentieri che la 
percorrono, e che offrono alla 
vista scorci su Santa Veneran­
da, villa Fastiggi, villa Baldassi-
ni. Gli itinerari si snodano nel 
verde, tra sambuchi, rose ca­
nine e caprifoglio, che vegeta­
no rigogliosi con l'aiuto dell'a­
ria salmastra. 

r&às 
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Come sulle bighe 
il feeling 
ta Fcino e Roma 

PAGINA A CURA DI PATRIZIA ROMAGNOLI 

Sipario su Rossini e il nuovo cinema 
• B La gazza al suo padrone ha riportato le due 
stoviglie rubate e a Kalia il successo che sembrava 
minacciato- l'edizione '89 del «Rossini Opera Festi­
val» a Pesaro è stata seguita con raddoppiato ipte-
resse non solo da tanti appassionati del bel canto, 
ma anche dai più numerosi aficionados del pette­
golezzo. Katia Ricciarelli, dopo i fischi alla Scala, ri­
corderà Pesaro come la città della rivincita. D'altra 
parte, l'occasione non poteva essere bucata: l'at­
tenzione dei critici e del pubblico cresce di anno in 
anno nei confronti di questa manifestazione, di ri­
sonanza europea. 11 Rossini Opera Festival - Rof in 
sintesi - è l'unica manifestazione internazionale in­
teramente dedicata al compositore pesarese-11 suo 
scopo è la restaurazione del patnmonio musicale 
rossiniano ancora in parte sconosciuto, specie nel 
genere drammatico. Gioachino Rossini mori nel 
1868 lasciando erede universale del suo cospicuo 
patnmonio il Comune di Pesaro, e da questo lasci­
to nacquero il Conservatone e la Fondazione che 
portano il suo nome. Dal 1974 la Fondazione Rossi­

ni in collaborazione con fa casa Ricordi di Milano, 
ha avviato una monumentale operazione artistica 
ed editoriale la pubblicazione dell'opera omnia 
rossiniana in edizione crìtica, prevista in ottanta vo­
lumi. 

Il Rossini Opera Festival è stato istituito nel 1980 
dal Comune di Pesaro, in concomitanza con il re­
stauro e la riapertura dello storico teatro intitolato 
al compositore, con l'intento dichiarato di prose­
guire in campo teatrale l'attività scientifica della 
Fondazione Rossini. È nata cosi un'operazione cul­
turale complessa, che ha per scopo ultimo il recu­
pero - musicologico, teatrale, editoriale - di tutto il 
«sommerso» rossiniano. Il festival pesarese ha un 
posto particolare nel panorama musicale intema­
zionale proprio per questa sua specifica imposta­
zione culturale. Nei primi anni la manifestazione è 
stata gestita direttamente dal Comune, finché, nel 
1985, é nato l'Ente Festival, promosso dalle Ammi­
nistrazioni provinciale e comunale di Pesaro. So­
vrintendente e consulente artistico presiedono alle 

scelte culturali, sempre di alta qualità. Tanto è vero 
che la rasségna si è meritata l'alto patronato del 
Presidente della Repubblica. 

II Rof, però, non è il solo evento che mette Pesa­
ro alla ribalta tra le città italiane che ospitano mani­
festazioni di grande interesse culturale. L'altro fiore 
all'occhiello di Pesaro ha luogo annualmente all'i­
nizio dell'estate: la Mostra Internazionale del Nuo­
vo Cinema. L'edizione '89 - la venticinquesima - si 
è articolata su due filoni principali: gli anni Ottanta 
e gli anni Sessanta. Una settimana intensa, fatta di 
dibattiti, oltre che della proiezione di film - ed è 
questa una delle particolarità dell'appuntamento 
pesarese -spesso bloccati dall'intolleranza censoria 
o da pretestuosi veti politici. L'edizione di quest'an­
no è stata l'ultima della gestione di Marco Muller, 
chiamato al festival di Rotterdam. Gli subentrerà 
dal 1990 U noto storico e critico cinematografico 
Adriano Apra. E Pesaro continuerà ad essere la tri­
buna per un cinema spesso misconosciuto e a tor­
to sottovalutato. 

H I Romani la battezzarono 
•Fanum Fortunae», ossìa tem­
pio della fortuna. A questa d i ­
vinità era infatti dedicato un 
tempio. I Romani, che a fon­
dare le città ci sapevano fare, 
scelsero per Fano la foce del 
Metauro, e ne fecero il capoli­
nea di una delle strade che da 
Roma oltrepassavano l'Ap­
pennino centrale e raggiunge­
vano l'Adriatico, ossia la via 
consolare Flaminia. E, sebbe­
ne nella Fano odierna siano 
rimasti monumenti anche bel­
lissimi dovuti alle successive 
signorie, il feeling con i latini è 
prevalente. Tanto per comin­
ciare, una pomposa statua dì 
Cesare Augusto, a braccio te­
so, si trova sotto le mura, an­
cora ben conservate, da lui 
fatte costruire. Ma soprattutto 
il legame della città con le ra­
dici latine si concretizza in 
una grande festa popolare. 
che richiama una gran folla 
anche dai dintorni: la «Fano 
dei Cesari». 

Buffa l'idea di partenza, vìs­
suta con giocosa serietà da 
tutta la città. Una sorta di Car­
nevale fuori stagione, con tutti 
gli abitanti vestiti in costume, 
come per fare felice il Fellini 
del Satyricon. Rivive una tradi­
zione di latino maccheronico, 
di ludr giovanili, di feste, di vi­
no e di amore. Non c'è fane-
se, bambino o adulto, nella 
seconda settimana dì luglio, 
che non si sia premunito dì 
una tunica, di un mantello o 
di un semplice pezzo di stoffa 
da acconciare in modo origi­

nale sul momento. Tutta la 
città partecipa alla Fano dei 
Cesari. Le otto circoscrizioni 
che gareggiano a mo' dì palio, 
sono divenute l capisaldi del­
l'agonismo e della fantasia,* si 
ergono grandi scenografie, e 
si forma un itinerario suggesti­
vo, fino a confluire davanti al­
l'arco dì Augusto. 

Tutta la manifestazione ruo­
ta attorno a) grande evento; la 
corsa delle bighe, durante la 
quale gli otto quartieri si sfida­
no su un apposito anello pre­
parato per l'occasione intomo 
alle vestigia romane. La gente 
porta i colori del proprio quar­
tiere e fa il Ufo. La settimana si 
riempie dì feste: il programma 
comprende anche una parte 
riservata alla gastronomia «Tri-
malcione in piazza» nel corso 
della quale vengono elaborate 
ricette e piatti che nell'antichi­
tà facevano bella vista sulle ta­
vole imperiali. A contomo di 
tutto questo, vengono organiz­
zati giochi in tutti i quartieri, 
feste in costume in onore de­
gli auriga, concorsi per l'ele­
zione dì «Messaline» partico­
larmente attraenti, il tutto inaf­
fiato da opportune libagioni, E 
se la manifestazione in una 
settimana sì esaunsce, resta 
per tutto l'anno l'attenzione 
della città per le tracce della 
dominazione romana. La pre­
parazione della festa ha pro­
dotto anche pregevoli docu­
mentazioni per un «itinerario 
archeologico» dentro la città 
dì grande interesse. 

l'Unità 
Martedì 
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